Arcidiocesi di Firenze

Centro Diocesano Famiglia – Presidenza dell’Azione Cattolica

Giornata di spiritualità familiare

Lecceto, 29 marzo 2009
Gli sposi cristiani

chiamati ad essere santi insieme.

“In Lui ci ha scelti per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità” (Ef 1,4) 

Chiamati alla santità “seguendo la loro propria via”

Il nuovo Rito del Matrimonio, nella “memoria del Battesimo” ci invita a pregare così: “…ravviva in tutti noi la grazia del Battesimo, e concedi a N. e N. un cuore libero e una fede ardente perché, purificati nell’intimo, accolgano il dono del Matrimonio, nuova via della loro santificazione”
. Già dire che il matrimonio è una strada di santità è un fatto nuovo rispetto a un passato non lontano nel quale il matrimonio era visto quasi come una concessione per legittimare l’esercizio della sessualità in vista della procreazione! 

L’obiettivo che la Chiesa, in obbedienza al suo Signore, mette davanti ad ogni discepolo di Cristo, non è semplicemente un impegno moralistico ad evitare il male e a fare un po’ di bene: è qualche cosa di straordinariamente grande, anche se passa attraverso l’ordinarietà della vita di ogni giorno: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo”
; “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”
. Il Concilio afferma solennemente che questa prospettiva non riguarda soltanto qualcuno; tutti i credenti in Cristo, in forza della loro consacrazione battesimale, sono chiamati alla santità: “Tutti coloro che credono in Cristo, di qualsiasi stato o grado, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità: da questa santità è promosso, anche nella società terrena, un tenore di vita più umano”
.

È una chiamata che si specifica con modalità diverse nella vita di ognuno. Se tutti sono chiamati dal Padre ad essere santi imitando Cristo e lasciandosi guidare dallo Spirito Santo, ognuno è chiamato alla santità per vie diverse, a seconda della sua condizione di vita: sacerdoti, religiosi, laici
Va detto inoltre che ogni persona, unica e irrepetibile per vocazione divina, è chiamata a compiere un suo originale cammino di santità, che passa attraverso una sua storia personale, diversa dagli altri anche per condizioni soggettive, ambientali e culturali.

C’è una chiamata particolare alla santità anche per gli sposi: oltre che per il fatto di essere battezzati, anche per aver ricevuto il sacramento del matrimonio, che ha conferito loro “la missione di custodire, rivelare e comunicare l’amore, quale riflesso vivo e reale partecipazione dell’amore di Dio per l’umanità e dell’amore di Cristo Signore per la Chiesa sua Sposa”
. Questa chiamata particolare passa per una via originale, tipica della vita di coppia: “I coniugi e i genitori cristiani, seguendo la loro propria via, devono con un amore fedele sostenersi a vicenda nella grazia per tutta la vita e istruire nella dottrina cristiana e nelle virtù evangeliche la prole, che hanno con amore ricevuto da Dio. Così infatti offrono a tutti l’esempio di un amore instancabile e generoso, edificano una fraternità di carità e diventano i testimoni e i cooperatori della fecondità della madre chiesa, in segno e in partecipazione di quell’amore, col quale Cristo ha amato la sua sposa e si è dato per lei”
.

E come avviene per ogni persona, anche per ogni coppia c’è una particolare vocazione alla santità, legata alla diversità dell’intreccio di persone diverse e quindi di “storie” coniugali e familiari diverse: “Fonte propria e mezzo originale di santificazione per i coniugi e per la famiglia cristiana è il sacramento del matrimonio, che riprende e specifica la grazia santificatrice del battesimo. In virtù del mistero della morte e risurrezione di Cristo, entro cui il matrimonio cristiano nuovamente inserisce, l’amore coniugale viene purificato e santificato”
.
…a partire dal Battesimo

Dunque “il sacramento del matrimonio riprende e specifica la grazia santificatrice del battesimo”. La radice battesimale aiuta la coppia cristiana a vivere con coerenza questa chiamata all’amore come un amore che non si isola né all’interno della coppia, né all’interno della famiglia, ma cerca di allargarsi alla comunità. Iniziare la celebrazione del Matrimonio con la memoria del Battesimo significa affermare che la vocazione all’amore non è nata semplicemente quando due persone si sono innamorate, ma è nata molto prima, già nel Battesimo, perché è nel Battesimo che c’è la radice di ogni chiamata all’amore. È partito dal Battesimo l’impegno a vivere la fedeltà come risposta a Dio che è fedele per primo. Accogliere il dono del Battesimo significa renderci conto che Dio ci vuol bene, che l’amore di Dio ci previene.

Quando noi da cristiani diciamo che la cosa più importante della vita è amare, forse dimentichiamo che c’è una cosa ancora più importante, che viene prima e costituisce il fondamento della capacità di amare: è l’essere amati. La prima esperienza che facciamo nella vita è l’amore ricevuto gratuitamente, sentirsi al sicuro tra le braccia di qualcuno, sperimentare il calore e la sicurezza che ti vengono dal contatto fisico, dallo sguardo, dal tono della voce di chi ti porta in braccio. È da questa esperienza che un po’ alla volta si impara ad entrare in relazione e a rispondere all’amore: pensiamo quanto è gratificante ottenere il primo sorriso di un neonato. Quello è il segnale che egli ha percepito di essere amato e ha accolto l’invito a comunicare e quindi ad amare. Dall’esperienza di essere amati si impara l’alfabeto della comunicazione. 
È così anche nella vita spirituale: prima del “dovere” di amare viene l’esperienza dell’essere amati gratuitamente da Dio. Tornare alla radice del Battesimo all’inizio della vita matrimoniale significa collocare il proprio impegno di fedeltà nel cuore di Dio, nella fedeltà di Dio, mantenere viva nella coppia la consapevolezza che Dio continua a volerci bene nonostante le nostre infedeltà perché “lui rimane fedele perché non può rinnegare se stesso”
. Vuol dire dunque tener presente nella vita quotidiana che bisogna imparare da Lui la fedeltà, cioè il volersi bene nonostante tutto. È da qui che riparte eventualmente la ripresa dell’amore anche dopo i momenti difficili o dopo il fallimento del matrimonio. Nei percorsi di preparazione al matrimonio è importante aiutare i fidanzati a riconoscere questa fedeltà di Dio e a fondare il proprio impegno di fedeltà nella vita quotidiana non tanto nei propri sentimenti ma sulla roccia dell’amore di Dio.

Ogni persona e ogni coppia dunque vive la sua strada di santità in maniera originale: c’è però un medesimo denominatore che segna in profondità ogni “storia di salvezza”: è lo Spirito Santo, che dona a ciascuno diversi carismi e ministeri, distribuendo i suoi doni “a ciascuno come vuole” perché ognuno sia capace di portare il proprio contributo alla costruzione del corpo di Cristo che è la chiesa
. Proprio perché animato dalla presenza santificante dello Spirito, il percorso di vita che ogni credente compie per arrivare alla pienezza della maturità in Cristo
, è connotato da una “spiritualità”, cioè da una “vita secondo lo Spirito”.

…con una spiritualità originale

Anche la coppia cristiana ha quindi una sua spiritualità, diversa da quella del monaco, del prete, o anche semplicemente di un qualunque laico non sposato. Gli sposi non si possono considerare semplicemente dei “laici” in modo generico: c’è una condizione di vita particolare, che deriva dal Battesimo ma che trova fondamento in un sacramento specifico che li costituisce nella comunità come un segno particolare (un sacramento, per l’appunto) dell’amore di Dio per gli uomini e dell’amore di Cristo per la Chiesa sua Sposa. Quella coniugale e familiare è quindi una spiritualità che ha caratteristiche e regole sue, profondamente radicate nella realtà umana del matrimonio e insieme nel mistero della Trinità di Dio, che è mistero di relazione.

Un progetto di santità per due sposi si realizza attraverso una spiritualità profondamente incarnata nella vita: sono le relazioni – con Dio, tra i coniugi, con i figli, con la comunità cristiana e con la società civile – la materia prima di quel cantiere di santità che è la vita quotidiana. La famiglia cristiana che prende sul serio la vocazione all’amore si impegna ad abbattere continuamente le barriere, a fare famiglia anche al di là dell’appartenenza di sangue, per evitare che la casa diventi la prigione dell’amore.
Consacrati dallo Spirito per essere inviati

La chiamata alla santità degli sposi cristiani non si esaurisce nella vita domestica. Il sacramento del matrimonio non è un dono “privato” dato alla coppia soltanto per rafforzarla nell’amore e per sostenerla nella fedeltà a Dio.
Anche qui il nuovo Rito del Matrimonio contiene delle novità rilevanti che danno del matrimonio cristiano uno spessore più profondo rispetto al passato; si passa da una visione del matrimonio privatistica e prevalentemente giuridica, a una comprensione comunitaria e più evidentemente sacramentale. Il Matrimonio è un sacramento per la comunità e non soltanto per gli sposi. L’amore non è più visto come qualcosa di privato, non appartiene più soltanto alla sfera privata degli sposi, ma diventa un “bene comune”, diventa un bene della Chiesa.

In questi anni la Chiesa italiana ha maturato una riflessione teologica e pastorale importante: si è passati da una concezione nella quale ci si sposava in Chiesa per coronare un sogno di coppia, per avere un aiuto in più per essere fedeli e perché questo sogno fosse portato a compimento, a una concezione che vede nell’amore vissuto “in Cristo e nella Chiesa” il servizio che la coppia può assumere verso la comunità. È un servizio indispensabile, tanto che per questo servizio la coppia viene abilitata con un sacramento e riceve lo Spirito Santo.

Nel rito precedente lo Spirito Santo non era mai esplicitamente invocato, mentre nel rito attuale c’è ripetutamente il riferimento al dono dello Spirito che trasforma l’amore fragile di due sposi in un segno sacramentale dell’amore di Dio. Lo Spirito viene invocato con il genere proprio dell’epiclesi, con l’imposizione delle mani da parte di chi presiede la celebrazione: “Ora guarda N. e N., che si affidano a te: trasfigura quest’opera che hai iniziato in loro e rendila segno della tua carità. Scenda la tua benedizione su questi sposi, perché, segnati col fuoco dello Spirito, diventino Vangelo vivo tra gli uomini”
. L’imposizione delle mani è un gesto antichissimo che già negli Atti degli Apostoli indica, quando è compiuto sulle persone, una consacrazione per un ministero nella comunità: lo Spirito assume questa realtà umana trasformandola e rendendola capace di trasmettere la presenza del Signore.
… alla comunità cristiana

Di conseguenza la chiamata alla santità per due sposi cristiani è chiamata ad essere servitori della comunità attraverso quel bene proprio e originale che è l’amore umano della coppia e della famiglia: per questo al dono del Matrimonio è strettamente connesso un “ministero coniugale”, una testimonianza e un servizio nei confronti della comunità. Esprimono in modo splendido questa chiamata le parole con cui, nel nuovo Rito del Matrimonio, gli stessi sposi oggi possono presentarsi alla comunità subito prima del consenso: “Compiuto il cammino del fidanzamento, illuminati dallo Spirito Santo e accompagnati dalla comunità cristiana, siamo venuti in piena libertà e senza alcuna costrizione nella casa del Padre perché il nostro amore riceva il suo sigillo di consacrazione…  Chiediamo a voi, fratelli e sorelle, di pregare con noi e per noi perché la nostra famiglia diffonda nel mondo luce, pace e gioia”
.

Oggi, grazie a Dio, gli sposi nelle nostre comunità sono sempre più presenti in tante forme ministeriali: dall’accompagnamento dei fidanzati al matrimonio o dei genitori al battesimo dei figli, alla catechesi , al servizio liturgico e caritativo… Ma il primo “ministero” degli sposi riguarda l’“essere” prima del “fare”: è la qualità della loro relazione sponsale e del loro compito genitoriale che diventa un servizio importante, indispensabile nella comunità; se le altre forme di servizio nella comunità dovessero impoverire la vita di famiglia, gli sposi sarebbero in grado di esportare all’esterno della famiglia soltanto frustrazione e malessere invece che la gioia e quel ben-essere relazionale di cui tutta la comunità ha bisogno. Ci sono delle stagioni nelle quali gli sposi cristiani possono “fare” molto per la comunità, ma vi sono altre stagioni nelle quali essi impegnano la quasi totalità delle loro energie nel lavoro e nell’impegno familiare. Una coppia matura spiritualmente sa discernere quali sono le stagioni dell’impegno ecclesiale e sociale e quali sono invece le stagioni di una testimonianza dell’amore che impone di dare priorità alle relazioni familiari senza per questo essere assenti dalla vita liturgica, ecclesiale e sociale.
È importante anche richiamare l’analogia profonda che nel Rito del Matrimonio viene stabilita con l’Ordinazione dei presbiteri: le litanie dei Santi, l’invocazione dello Spirito, l’imposizione delle mani… Non a caso Ordine e Matrimonio nella Chiesa sono considerati come sacramenti per il servizio della comunità, per la edificazione del popolo di Dio. È detto esplicitamente nel Catechismo della Chiesa cattolica
: “Due altri Sacramenti l’Ordine e il Matrimonio sono ordinati alla salvezza altrui; se contribuiscono alla salvezza personale questo avviene attraverso il servizio agli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa, servono all’edificazione del popolo di Dio”.

Noi veniamo da secoli di pregiudizi che hanno creato la convinzione che solo il sacerdozio ministeriale e la vita religiosa siano un servizio per la comunità, mentre il matrimonio riguarderebbe la sfera privata della vita delle persone e la loro realizzazione umana e spirituale e gli sposi sarebbero soltanto “utenti” di un servizio in vista di una loro generica crescita spirituale. La riflessione di questi decenni ha portato a chiarire che invece anche il Matrimonio è dato agli sposi per la costruzione della comunità. In passato era chiaro che chi si faceva prete (o religioso/a) non lo faceva per se stesso ma per il servizio agli altri, ma era altrettanto scontato che chi si sposava lo faceva per se stesso, per la coppia, per la propria famiglia; la comunità non era considerata, anzi veniva spesso tenuta lontana come si tengono lontani i curiosi. Da qui la prassi, non ancora del tutto superata in molte diocesi, di sposarsi in una cerimonia “intima” lontano dalla parrocchia.

La Chiesa ha bisogno di ambedue questi sacramenti per camminare più speditamente con ambedue le gambe, lasciandosi costruire e caratterizzare da ambedue i sacramenti che Cristo le ha dato per il servizio agli altri e per la edificazione del popolo di Dio.

Tutto questo apre alla Chiesa una stagione nuova, che domanda una maggiore collaborazione tra sposi e presbiteri (e con coloro che seguono radicalmente i consigli evangelici nella vita religiosa). Non ci dovrà essere più contrapposizione tra queste due vocazioni, perché esse hanno la stessa radice (la scoperta dell’amore di Dio che ci ama per primo nonostante la nostra povertà) e un medesimo obiettivo (edificare il popolo di Dio come comunità di credenti che hanno creduto all’amore e si lasciano coinvolgere nel dinamismo nuovo della carità).
… e alla comunità civile
Nel nostro tempo va però sottolineata anche un’altra dimensione che deve entrare con pieno diritto in un percorso di spiritualità coniugale e familiare: la dimensione sociale e politica della famiglia cristiana. A questo proposito va rilevata una carenza della attuale pastorale familiare, che corre il rischio di proporre agli sposi cristiani soltanto ideali spirituali che toccano la vita della famiglia o al massimo la vita della Chiesa. Sposarsi “in Cristo e nella Chiesa” impegna anche ad assumere con responsabilità l’impegno di far diventare il proprio amore un “bene comune”, un dono che trasforma la società.
Anzitutto è necessario che gli sposi cristiani prendano coscienza di questo preciso dovere che rientra nel loro cammino di santità: “è urgente aiutare ed educare le coppie di sposi e le famiglie sia a crescere nella coscienza della loro nativa dimensione sociale e del loro ruolo originale nella società, sia a dare il loro contributo per il bene della società e a partecipare democraticamente al laborioso processo della sua evoluzione”
.
È in famiglia che si apprende in modo concreto, attraverso le relazioni della vita quotidiana, il valore e la multiforme ricchezza della solidarietà: la si impara in modo spontaneo perché, in un contesto di forti relazioni interpersonali accentuate dalla consanguineità, si impara a conoscere il valore delle persone, i limiti della libertà, la condivisione delle gioie, delle sofferenze e delle fatiche. Però solo una sapiente azione educativa, che sa intervenire al momento opportuno nel susseguirsi delle situazioni, è capace di estendere il valore della solidarietà anche al di fuori della famiglia, nella propria comunità di appartenenza e nella più ampia società civile. L’azione pastorale deve aiutare gli sposi cristiani a divenire maestri di vita solidale e di responsabilità sociale all’interno della loro famiglia.
Le famiglie cristiane poi devono mettersi in rete per dare peso politico alle loro esigenze in modo che la società civile riconosca nella famiglia una ricchezza sociale e la metta in condizione di liberare questa ricchezza: “Il contributo sociale della famiglia ha una sua originalità, che domanda di essere meglio conosciuta e più decisamente favorita. Il compito sociale delle famiglie è chiamato ad esprimersi anche in forma di intervento politico: le famiglie, cioè, devono per prime adoperarsi affinché le leggi e le istituzioni dello Stato non solo non offendano, ma sostengano e difendano positivamente i diritti e i doveri della famiglia. In tal senso le famiglie devono crescere nella coscienza di essere «protagoniste» della cosiddetta «politica familiare»: diversamente le famiglie saranno le prime vittime di quei mali, che si sono limitate ad osservare con indifferenza” 
.
Quando si chiede – ed è necessario chiederlo con sempre maggiore insistenza – che lo Stato superi l’attuale disinteresse per la famiglia e promuova nuove politiche familiari, non si vuole rivendicare semplicemente un diritto della famiglia, ma si vuole indicare la strada per ricuperare una qualità diversa del vivere sociale, perché solo attraverso un’autentica esperienza della comunità familiare si può acquisire una vera dimensione sociale della solidarietà e della corresponsabilità.
Una santità che si esprime in uno “stile di vita”
Parlare di una spiritualità che deve animare il cammino di santità di due sposi cristiani significa parlare di “vita secondo lo Spirito”, una vita che riceve dall’ascolto di Dio un’impronta particolare, riconoscibile da tutti, come era la vita delle prime comunità cristiane. La spiritualità coniugale e familiare riguarda la vita quotidiana.

Ci domandiamo allora: come si modifica lo stile della vita ordinaria della famiglia – al suo interno come nelle relazioni con le persone e con l’ambiente sociale ed ecclesiale – quando essa cerca di rispondere a un disegno di Dio che la chiama alla pienezza della vita umana e spirituale?

Premesso che la strada della santità è unica e originale per ogni persona ma anche per ogni famiglia, tento di dare una fisionomia allo stile di vita evangelico di una famiglia cristiana cogliendo il suggerimento, che S.E. Mons. Franco Giulio Brambilla ha dato nella Settimana di studi sulla spiritualità coniugale e familiare tenuta a Rocca di Papa nell’aprile 2007 sul tema “Stile di vita della famiglia cristiana”, di raccogliere alcuni spunti di riflessione in alcune parole che possono arricchire una specie di “lessico familiare”.

C come Corporeità

“Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato… Allora ho detto: Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà”
.

Il corpo è il luogo dove si realizza nello scorrere di ogni giorno la vita della coppia in Cristo. Per la coppia cristiana, come per Gesù, “il corpo, gli affetti, le relazioni, le paure e le speranze, la fiducia e l’abbandono sono il luogo per affidarsi liberamente al volere del Padre, per costruire cioè un’esistenza «filiale» e «spirituale»”
. L’esistenza concreta della coppia nelle sue relazioni che passano attraverso la corporeità è il vero “culto spirituale” a cui essa è chiamata: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale”
.

La relazione sessuale non esaurisce la dimensione della corporeità, costituendone però una fondamentale manifestazione nella coppia: “cresce con tutti gli altri linguaggi della corporeità o s’impoverisce quando gli altri linguaggi diventano avari, rarefatti, bloccati, funzionali, quando scambiano cose senza significati e non siamo più capaci di dire significati attraverso i gesti che ci regaliamo”
. Tutti sappiamo quanto l’intesa sessuale della coppia è sottoposta alla dura prova del variare delle stagioni della vita familiare e corre il rischio di un progressivo impoverimento…

Oggi, in un clima di banalizzazione della sessualità, quando si riduce la ricchezza della vita di coppia alla gratificazione delle prestazioni sessuali, è più che mai necessario impegnarsi in un lavoro educativo nei confronti dei giovani, dei fidanzati e dei giovani sposi, per aiutare a comprendere la bellezza e la praticabilità di una relazione sessuale non condannata al fallimento perché arricchita da tutti quegli elementi della quotidianità che la rendono vera e gratificante. Da una parte è importante trasmettere il lieto annuncio dell’amore umano che viene dalla Parola di Dio, che non sottovaluta anzi valorizza in pienezza la comunicazione del corpo; dall’altra è importante che gli sposi cristiani testimonino una affettività e una sessualità gioiosa e umanizzante, che esprime e sostiene una relazione nella quale l’uomo e la donna esprimono pienamente la loro umanità, la loro sete di felicità e la ricchezza del “culto spirituale” a cui sono chiamati.

D come Dialogo

“Dio ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore”
.

Il tema del dialogo è fortemente presente oggi nell’accompagnamento dei fidanzati e degli sposi. La comunicazione sembra affievolirsi inesorabilmente man mano che passano i primi anni di vita insieme; quanto è spontaneo e scorrevole nel tempo del fidanzamento, tanto diventa stentato e difficile già poco dopo l’inizio della vita insieme: “All’intesa quasi intrigante fondata sugli slanci del corpo e sul corteggiamento amoroso, alla facilità con cui si procedeva insieme nel sogno della casa e nei primi passi del matrimonio, segue sovente un inesorabile logoramento delle forme della comunicazione. Il sintomo più chiaro è l’impoverimento del dialogo. Le forme della comunicazione diventano faticose e rarefatte. La mancanza di dialogo è la spia rossa di qualcos’altro, il segno di un blocco che non è solo comunicativo, ma rivela altre chiusure o interruzioni”
.

Quando ci si trova di fronte a una coppia in crisi, generalmente la “terapia” inizia dal cercare di riaprire, con l’aiuto di qualcuno, il canale del dialogo. Eppure la coppia spesso, anche in questa condizione, è convinta di comunicare a sufficienza: non si rende conto che la comunicazione è divenuta soltanto un attacco ostile in cui, mentre l’altro parla, si cercano argomentazioni da opporre o addirittura stilettate con cui offendere in modo da prevalere…

Al blocco della comunicazione bisogna provvedere con la stessa sollecitudine con cui ci si preoccupa di un problema di salute fisica o del calo del desiderio corporeo e affettivo. Per riaprire il dialogo è necessario investire tempo ed energie: “È sorprendente osservare che la denuncia della mancanza di dialogo nella coppia non faccia scattare la molla per dedicarvi tempo ed energie. La dichiarazione delusa: «Non abbiamo più tempo per parlarci, non riusciamo più a intenderci» non favorisce la decisione esistenziale di dedicare al dialogo un tempo disteso”
.

Fa parte della preparazione al Matrimonio e della formazione permanente degli sposi il mettere in guardia dal pericolo ricorrente della chiusura su se stessi e della negazione dell’ascolto con il cuore; e dovrebbe far parte di una sana spiritualità coniugale e familiare l’impegno a non lasciare che gli affanni e lo stress della vita, o altri interlocutori esterni come la televisione, che sottraggono alla coppia e alla famiglia tempi preziosi e già angusti delle relazioni e del dialogo, prendano il sopravvento e conducano la coppia all’aridità comunicativa. 

La stessa attenzione al dialogo va richiamata nel rapporto dei genitori con i figli. Attraverso il dialogo i figli comprendono le motivazioni delle proposte fatte dai genitori, interiorizzano il significato delle esperienze che i genitori vengono gradualmente facendo. Nel dialogo i figli percepiscono l’attenzione e il rispetto dei genitori per la loro personalità. Dialogo con i figli non vuol dire soltanto parlare insieme; vuol dire spendere tempo per stare con loro, per “ascoltare” in spirito di cordiale condivisione i loro interessi e i loro problemi. Il dialogo con i figli è fatto di varie modalità; con i bimbi piccoli la modalità più efficace di dialogo sarà il giocare insieme. Se i genitori non sanno perdere tempo per giocare con i figli da piccoli, non potranno pretendere che questi vengano a parlare dei loro problemi quando arriveranno all’adolescenza. Dialogo è anche gestire con saggezza gli inevitabili conflitti della crescita dei figli e del loro cammino verso l’auto​nomia.

F come Fecondità

La “qualità” cristiana di una coppia la si può verificare anche nella dimensione della fecondità. Quando diciamo fecondità, non intendiamo soltanto la fecondità biologica: non si può misurare la qualità della vita cristiana di una famiglia dal numero dei figli che mette al mondo, anche se la denatalità in genere, oltre a costituire un fenomeno socialmente preoccupante, potrebbe essere talvolta interpretata come segnale di una cultura familiare ripiegata su se stessa e scarsamente aperta alla vita: dico questo senza giudicare le singole situazioni, perché spesso il numero dei figli è condizionato da fattori esterni alla volontà della coppia o riconducibili a problemi di tipo sociale ed economico, ai quali però è importante mettere mano. Si può notare comunque che lì dove i giovani sposi vivono un cammino di formazione cristiana che li rende più attenti alla qualità della relazione di coppia e più consapevoli della loro identità e del loro ministero in forza del Sacramento che hanno ricevuto, quasi sempre questi sposi sono più generosi e coraggiosi nell’aprirsi spontaneamente alla vita.

Ma quando parliamo di fecondità, ci riferiamo anche ad uno stile che connota il modo di rapportarsi ai propri figli. Di fronte a un figlio si può essere possessivi, lo si può considerare una proprietà esclusiva che dura tutta la vita, si può pretendere di dargli a tutti i costi la propria impronta, lo si può colmare di attenzioni fino a soffocarlo e a impedirne una sana autonomia… purtroppo questa è la tendenza di molti genitori oggi. E quanto più è necessario proteggere i figli dai pericoli in cui sono quotidianamente immersi, tanto più si è esposti al rischio che la protezione si trasformi in una gabbia che impedisce di crescere e che crea dipendenza reciproca.

Un amore fecondo sa invece accogliere i figli in modo diverso e sa accompagnarli cercando il loro vero bene, sapendo che i figli non sono fatti per “restare” in famiglia ma per spiccare il volo verso una mèta che solo Dio stabilisce perché i figli non ci appartengono.
· Riconoscere la “trascendenza” del figlio. Il figlio non è un prodotto nostro, ma viene da lontano, ci è stato affidato da Dio perché lo aiutiamo a crescere e a trovare la “sua” strada. 

· Seminare e attendere i frutti con ottimismo e pazienza. Un rimedio all’ansia di molti genitori sono le virtù dell’ottimismo e della pazienza. I genitori saggi sanno che è un Altro che fa crescere e affidano nella preghiera i loro figli a Colui che li ha chiamati con un gesto di grande fiducia ad essere «cooperatori e quasi suoi interpreti nel compito di trasmettere la vita umana e di educarla»
.

· Mettersi in disparte con gioia quando la missione è compiuta. I genitori cristiani dimostrano la loro sapienza educativa quando, dopo aver accompagnato i figli verso la loro autonomia, sfumando gradualmente il peso della loro presenza, sanno mettersi in disparte, contenti di vedere che essi sono in grado di percorrere da soli la loro strada. 
· Dedicare tempo e risorse alla propria relazione di coppia. I genitori, per avere la sapienza necessaria nell’accompagnare i loro figli verso la maturità, non devono trascurare la propria relazione di coppia, altrimenti rischiano di impoverirsi e di non essere più in grado di comunicare nulla ai figli se non povertà, tensioni e frustrazioni. 
P come Perdono

Perdono è una parola che oggi molti non pronunciano volentieri perché sembra esprimere remissività e rassegnazione, mentre prevale il senso della giustizia intesa come rivendicazione dei propri diritti e riparazione dei torti subìti. Nemmeno nelle relazioni familiari è di moda parlare di perdono; se poi ci si riferisce più esplicitamente all’esperienza del “tradimento” nella relazione di coppia, molti fidanzati e sposi dichiarano apertamente l’impossibilità di perdonare il coniuge responsabile di questo affronto.

Non può durare e non può crescere una relazione di coppia senza l’esperienza del perdono. La legittima differenza di carattere e di mentalità tra due sposi e la loro fragilità portano spesso a sperimentare la sofferenza e la fatica del conflitto; la situazione conflittuale inoltre accentua il contrasto e fa pronunciare parole e assumere atteggiamenti che feriscono e allontanano. Da un conflitto non si può sempre uscire con il chiarimento che riporta il sereno perché rimuove i motivi della discordia: solo la decisione del perdono può tornare a far rifiorire l’amore e a riscaldare la relazione. Anzi molti sposi, che hanno vissuto drammaticamente certi conflitti e che sono passati attraverso crisi dolorose, affermano che il superamento di queste prove ha sempre segnato un salto di qualità nella loro relazione.

Per capire il senso profondo del perdono, e per essere capaci di perdonare, dobbiamo partire da Dio e dalla nostra relazione con lui. Il perdono non può essere semplicemente la risposta ad un “dovere” cristiano, può essere solo la conseguenza dell’avere sperimentato quanto Dio ci ama e quanto questo suo amore lo rende capace di perdonarci. Per essere capaci di perdono è necessario avere sperimentato la misericordia di Dio. 

Potremmo dire che se non ci fosse stato il peccato, non avremmo conosciuto il Dio di Gesù Cristo, che ci ha rivelato la misericordia del Padre. È questa la convinzione che la Chiesa esprime quando nella veglia pasquale, nel cuore del Preconio che annuncia la risurrezione, esclama: «felix culpa! – felice colpa che ci ha meritato un così grande Redentore!». Il peccato può essere così il luogo della rivelazione dell’amore di Dio che cambia la vita e fa riscoprire la possibilità dell’esperienza dell’amore. La percezione della propria miseria e insieme della misericordia di Dio diventa il luogo più significativo del nostro cambiamento, della nostra conversione e quindi del nostro ricupero di speranza.

Anche nella “chiesa domestica” il perdono non è tanto dimenticare il passato e metterci una pietra sopra, ma è capire e accogliere la persona nella sua totalità, al di là di quello che ha fatto, al di là della sofferenza che ha provocato. Perché? Perché Dio ci accoglie così. L’esperienza del cristiano, in fondo, è questa: lasciarsi amare da Dio senza misura. Dio mi ama perché crede nella mia persona, dà valore, attribuisce valore alla mia persona anche quando sono ridotto allo stremo, anche quando io mi sento un fallito. Dio continua a volermi bene. Il valore della mia persona non diminuisce davanti a Dio mano a mano che perdo i punti: nemmeno quando sbaglio e ripeto gli sbagli, nemmeno quando mi sento un verme, deluso di me stesso. Dio mi vuol bene come all’inizio, anzi sempre di più, mano a mano che procede la mia storia.

Ogni volta che nella storia di amore tra due sposi si sperimenta in modo vero il perdono, anche dopo conflitti che fanno soffrire, si rende più forte e più convinta la relazione di amore che sta alla radice del matrimonio: questa radice è ricca di vita non perché i due sposi sono perfetti, ma perché sanno perdonarsi.

S come Sobrietà

«Non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete,né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro?»
.

Oggi è un po’ rischioso toccare questo tasto della sobrietà e della fiducia nella Provvidenza, sia perché viviamo in una società che ci ha fatto sperimentare un benessere non conosciuto prima, sia perché ogni genitore vorrebbe garantire ai propri figli una certa sicurezza economica: tanto più che oggi i giovani hanno un futuro incerto per quanto riguarda la possibilità di trovare un lavoro stabile e di mettere su famiglia. In tema di povertà, di essenzialità e di fiducia nella Provvidenza non possiamo fare per le famiglie la stessa proposta di radicalità evangelica che si può fare per persone singole, tanto più se chiamate ad una vocazione particolare di testimonianza evangelica.

Eppure oggi si pone il problema di una conversione al Vangelo per le famiglie cristiane anche per quanto riguarda il possedere e il rapporto con i beni materiali. È una questione di equilibrio e di saggezza educativa. Il non pensare al domani per un padre e una madre di famiglia potrebbe essere un atteggiamento irresponsabile. C’è però una misura ragionevole di risparmio e c’è un desiderio sfrenato di accumulare, nell’illusione di garantire la felicità ai figli preparando per loro un patrimonio e una casa. Spesso questo eccesso di garanzia per il futuro è proprio quello che rende infelici i figli, perché li pone nella condizione di trovare tutto fatto e di non avere nulla da inventare per il proprio futuro e questo li rende insoddisfatti.

La particolare condizione di congiuntura economica, che ha già iniziato a provocare situazioni molto difficili nelle famiglie che perdono il lavoro, pone seriamente alle famiglie cristiane la domanda di una condivisione straordinaria, tenendo presente che – come era sensibilità comune tra i primi cristiani, quando «nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune»
 – quanto possediamo non lo possiamo considerare un bene esclusivamente privato ma un bene di tutti, da condividere con chi è nel bisogno. Il tempo che abbiamo davanti costringerà molte famiglie a una povertà mai di recente sperimentata, ma sarà anche per tante famiglie cristiane un banco di prova che sollecita la loro capacità di dare una misura al proprio benessere per una giusta condivisione con chi non ha il necessario.

In ogni caso il Vangelo ci domanda di educare a una povertà dignitosa, a un sano distacco dai beni materiali che significa poi una grande libertà di fronte alle cose: le persone sono più importanti dei beni materiali, le relazioni umane sono un bene che contribuisce alla felicità molto più della ricchezza materiale. In una cultura consumistica non è facile per i genitori educare a questa libertà: aiutare i figli a non sentirsi privati di qualche cosa perché non hanno la cartella o le scarpe firmate ma a rinunciare con gioia a queste cose con la soddisfazione di sentirsi contenti e liberi: questo tipo di educazione è il migliore investimento per il futuro dei figli e la migliore garanzia rispetto al desiderio di felicità.

Ma per educare a questa libertà è necessario che i genitori sappiano motivare le scelte e persuadere in questa direzione: naturalmente sapranno farlo solo nella misura in cui essi stessi testimoniano il senso dell’essenzialità e della fiducia nella Provvidenza. Ancora una volta, il Vangelo ci propone la via della “contemplazione” come strada per scoprire che l’amore di Dio non ci abbandonerà mai e che noi dimostriamo di essere davvero suoi figli se sappiamo preoccuparci degli altri piuttosto che di noi stessi: guardate gli uccelli del cielo, osservate i gigli del campo…
(  Giuseppe Betori
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